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Ancora una volta .il problema della pubblicistica anarchica. In 
Italia, corne pure in altri paesi, con sfumature diverse, il problema 
è lo stesso. Difetto nell'interpretazione di cette realtà di latta e di 
certi problemi, carenza nello sviluppo delle analisi, approssimazione 
nelle prospettive di lavoro teorico. 

Accanto a queste carenze si ha la sopravvivenza di certi stru­ 
menti (riviste e giornali) che hanno fatto il loro tempo e la nascita 
di nuovi strumenti che spesso finiscono per ricalcare difetti e limi­ 
tazioni dei precedenti. 

Da ciè emerge chiaramente la necessità di ulteriori tentativi 
che possono anche · non colpire nel segno la prima volta ma che 
devono, proprio per questa 'necessità di fondo che tutti individuia­ 
mo, essere ripetuti diverse volte in condizioni diverse. 

È in questa direzione che tempo addietro iniziammo la pub­ 
blicazione del numero unico Sinistra Libertaria che doveva trasfor­ 
marsi in periodico ma che venne immediatamente stroncato dal­ 
i'ostilità e dall'incomprensione di certi compagni e dalla· repressione 
poliziesca e giudiziaria. Ed è con intendimenti simili che facciamo 
adesso nascere questo nuovo strumento diretto alla chiarificazione 
di problemi teorici essenziali proposti all'attenzione dalla contin­ 
genza di certi accadimenti. Speriamo che questa rivista possa man­ 
tenersi ad un livello di analisi sufficientemente elevato evitando di 
scadere nella teoria per la teoria, costruendo un discorso coerente 
capace di individuare la vera matrice dell'anarchisrno, che non è 
soltanto un vacuo rammaricarsi, che non è la dottrina del mugugno, 
ma è penetrazione analitica in vista della preparazione alla latta, 
direzione precisa di pensiero, mantenuta costante anche quando puè 
apparire sgradevole. 

In questo modo si ha la possibilità di costruire, nel tempo, 
un punto di riferimento per tutti i compagni che vogliano uscire 
dall'apatia dei fogli periodici tradizionali, corne pure dal patetico 
fallimento di quei fogli che con tanta buona volontà si presenta­ 
vano, all'inizio, corne una nuova soluzione. 
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Certo un foglio è una grossa arma ideologica, per cui toma, 
costante, la preoccupazione del gruppo redazionale di non trasfor­ 
rnarsi in gruppo di potere, di diventare, in altre parole, il portavoce 
di se stesso, finendo per parlare un linguaggio da iniziati per nulla 
capace di agire sugli altri. È per questo che abbiamo cercato di 
allargare, per quanto possibile, la collaborazione a livello interna­ 
zionale, cercando di ottenere un continuo ricambio di idee che rite­ 
niamo non mancherà di <lare i suoi frutti all'interno della dimen­ 
sione italiana. La cosa non impedirà la trattazione di quei problemi 
che sono fondamentali per la nostra situazione, in particolare quelle 
analisi di fondo che rendono possibile l'azione stessa formando la 
base necessaria per la penetrazione a livello di massa. 

Il resto, per il momento, non puè essere che buona volontà. 

LA REDAZIONE 

NOTA REDAZIONALE 

La collaborazione è aperta a tutti i compagni. I lavori devono essere in­ 
viati a Alfredo Bonanno, Casella Postale 61, 95100 CATANIA. 

NOTA AMMINISTRATIVA 

La rivista esce in un momento molto grave per l'economia italiana e, sia 
pure nel suo piccolo, non puè non risentirne. I costi di stampa sono in 
continuo aumento. Preghiamo tutti i compagni interessati al nostro sforzo 
di sottoscrivere subito l'abbonamento (c/c 16/4731) e di organizzarsi per 
la vendita delle copie che debbono essere richieste a Alfredo Bonanno, 
Casella Postale 61, 95100 CATANIA. 
Importante: il secondo numero sarà spedito solo a quei compagni che 
avranno sottoscritto l'abbonamento o avranno richiesto delle copie o si 
saranno in qualche modo messi in contatto con noi. 

Alfredo M. Bonanno 

GRISI ECONOMICA 
E POSSIBILITA' Rl\10LUZIONARIE 

Premesse metodologiche 

Non occorre essere deterministi pcr con­ 
siderare le crisi economiche ,corne fenomeno 
endemico del capitalismo. I marxisti, par­ 
tendo da uno schema deterministico (crisi 
del capitalismo ed avvento necessario della 
società socialista) hanno indagato Je crisi 
economiche attuali indugiando nella distin­ 
zione gramsciana tra « guerra di trincea » e 
« guerra guerreggiata ». I borghesi Jiberaleg­ 
gianti e socialdemocratici sono partiti dallo 
stesso schema economico (necessità dell'av­ 
vento del socialismo di stato) e hanno tirato 
fuori le analisi illuminate di Galbraith e 
soci, in cui si vede con chiarezza il compito 
dello stato: fare da levatrice (senza i clas­ 
sici dolori previsti da Marx) alla nuova so­ 
cietà, Ambedue: il terribile rivoluzionario e 
il pacifico borghese, hanno visto i dati del 
problema attraverso la lente deformante del­ 
le rispettive ideologie che, guarda caso, sono 
nate e si sono sviluppate nello stesso clima 
di « fiducia nella scienza » tipico dell'otto­ 
cento positivista, 

Anche quel tanto di volontarismo che do­ 
vrebbe uscir fuori dalla « guerra guerreg­ 
giata » o da) modello leninista, resta lo stes­ 
so legato - mettendo da parte adesso la fac­ 
cenda autoritaria - allo schema dialettico 
e al mito del predominio della classe ope­ 
raia. 

Gli anarchici, dal canto Ioro, hanno visto 
bene il problema: necessità dell'analisi delle 
crisi economiche al di fuori di ogni schema 
rigidamente fissato in sede ideologica, ma 
spesso sono caduti in errori paralleli e al­ 
trettanto pericolosi. 

I più antichi di questi errori erano di 

due tipi: eccessivo spazio e persistente astrat­ 
tezza di un soggettivismo di maniera che fi. 
niva per illuminare un'entità inesistente: 
l'uomo, preso al di fuori di una certa di­ 
mcnsione storica; determinismo classico 
(kropotkniano) legato ad una visione statica 
delle « forme» storiche e biologiche. 

Gli errori più moderni sono anch'essi di 
due tipi: utilizzazione insensata del plurali­ 
smo che sconfma ;nel qualunquismo e nel- 
1 'eclettismo invece di portare ad una visione 
razionale e volontaristica; accettazione in­ 
conscia del modello dialettico marxista sia 
pure limitatamente all'aspetto metodologico. 

Spesse volte, in alcuni cornpagni, l'ana­ 
lisi del determinismo è giustamente andata 
in senso negativo e critico, utilizzando i ri­ 
sultati di quella corrente indeterminista che 
orrnai ha finito per prevalere all'interno del­ 
la metodologia scientifica; ma, collocata da­ 
vanti al fatto storico, questa analisi nel ri­ 
fiutare la « necessità » dello schema determi­ 
nista ha imposto un'altrettanto assurda «ne­ 
cessità », quella della « persistenza » dello 

· schema attuale di sfruttamento capitalista. 
In aitre parole: il capitalismo non solo non 
si evolverebbe nel socialismo necessariamen­ 
te, ma· resterebbe « per sempre » capitalismo, 
affermazione che, corne ognun vede, è al­ 
trettanto dogmatica e assurda di quella r~ 
lativa all'evoluzione delle «forme fisse». 

Peraltro, l'affermazione della storicità del. 
l'uomo non è affatto un riconoscimento del­ 
la sua inevitabile struttura dialettica. Il ma­ 
tenalismo storico non è una « combinazio­ 
ne » marxista, almeno nei termini in cui è 
possibile tenerlo in piedi corne materialismo 
senza essere costretti a ridurlo ad un idea­ 
lismo quanto mai ampio, figlio di Hegel, 
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tanto ampio che Gentile e Marx possono 
pure starci insieme. 

L'uso della ragione, donde è possibile par. 
lare di materialismo, puè essere fatto in sen­ 
so dogmatico (assolutista) e in senso criti­ 
co (non dialettico). In quest'ultimo senso, 
che è poi quello che ci interessa, possiamo 
dirci razionalisti, non dialettici, critici, plu­ 
ralisti, volontaristi; in quest'ultirno senso la 
volontà (irrazionale) coglie il momento po­ 
sitivo della ragione (razionale) e determina 
la forma storica (materiale), senza esservi 
costretta da un modello prefissato (dialetti­ 
co). Al contrario dei dogmatici dialettici 
(marxisti) dobbiamo cogliere l'aspetto fecon, 
do del pensiero nella sua azione sul reale, 
nella sua effettiva realizzazione corne trasfor, 
mazione degli schemi, ma questo è possibile 
solo se partiamo da una posizione sgombra 
di preconcetti e modelli precostituiti (mate­ 
rialismo dialettico). 

Quanto sia grave questo problema ognuno 
puè vedere riflettendo su corne moiti com­ 
pagni anarchici risultino condizionati dalle 
tesi marxiste anche nella scelta degli autori 
da leggere. Ad esempio, Sorel è messo al 
bando su condanna emessa dalla chiesa mar­ 
xista, lo stesso dicasi per Stirner e per tutti 
gli altri pensatori che hanno inteso darci 
una visione volontaristica della realtà. Quel­ 
lo che non è ammissibile, per degli anarchi­ 
ci, è la condanna in blocco, il rifiuto in asso­ 
luto, per principio, specie quando questa con­ 
danna viene da parte marxista. Se non si 
fosse contrapposto storicamente in. modo 
cosl netto a Marx in seno alla Prima Inter­ 
nazionale, la stessa sorte sarebbe toccata 
probabilmente anche a Bakunin. 

Simili pericoli oggi sono gravissimi, 
specie dopo il dilagare, all'interno delle isti­ 
tuzioni scolastiche italiane, della cultura rnar­ 
xista o ispirata al marxismo. Senza volerlo 
moiti compagni ne escono condizionati al 
punto da ammettere chiaramente che la strut, 
tura dialettica è la realtà e basta e che non 
è possibile ragionare in termini non dialet­ 
tici. 

La crisl del capitalisme 

Oggi il capitalismo viene considerato co­ 
rne una struttura economica che puè cam­ 
biare non essendo per nulla connaturato al 
vivere in società. 

La vecchia concezione partiva da! presup­ 
posto che «capitale» fossero tutte le cose 
possedute dall'uomo, dall'arco e dalle frecce 
del selvaggio nostro progenitore, alla mac­ 
china d~ll'industria odierna. Questa conce­ 
zione fu sviluppata in forma chiarissima da 
Bôhm-Bawerk che considerava capitale « tut­ 
to ciè che è prodotto per servire alla pro- 
duzione ulteriore ». · 

Oggi il « capitale » non è più considerato 
un insieme di cose, ma un rapporto sociale, 
non lo strumento di produzione corne tale, 
ma la proprietà privata di esso, e non sol­ 
tanto questa (infatti anche in economie di 
tipo non capitalistico, ad esempio nell'eco­ 
nomia medievale, si aveva proprietà privata 
dei mezzi di produzione), ma questa proprie­ 
tà in quanto trova sviluppo ed accrescimen­ 
to attraverso l'impiego di salariati. In que­ 
sto modo il capitale o « capitalismo » diven­ 
ta un fenomeno storico, nato nel tempo e 
destinato a morire. 

In precedenza, la tesi dell'eternità del ca­ 
pitalismo, tipica del vecchio liberalismo, par­ 
tiva da vecchi modelli di equilibrio, tanto 
amati dalla scienza positivista dell'ottocen­ 
to, presi in prestito dalla gloria scientifica 
dell'epoca: la meccanica. Lasciando libero 
corso alle forze di mercato, e!iminando le 
restrizioni di ogni genere alla libera inizia­ 
tiva, si aveva la possibilità di uno sviluppo 
progressivo, indefinito, sempre più ampio, 
non solo dell'aspetto economico ma anche 
di tutti gli altri aspetti dell'uomo: elimina­ 
zione della miseria, della disoccupazione, del­ 
la povertà, delle malattie ecc. Un sogno uto­ 
pistico, caduto malamente col cadere del so­ 
gno imperiale inglese del periodo vittoriano. 

Non fu Marx il primo a individuare e 
studiare il meccanismo della crisi econorni­ 
ca del sistema capitalistico. E' addirittura 

Smith il primo che parla della crisi. In pra­ 
tica si hanno in lui due idee contrastanti: 
da un lato l'idea della definitività dell'ordine 
capitalistico, dall'altro l'idea della caduta del 
saggio del profitto. Contraddizione logica che 
sarà superata da Ricardo con la dimostrazio­ 
ne che la caduta del saggio del profitto è fun­ 
zione dell'accumulazione del capitale. 

Anche Malthus e Sismondi parlarono di 
questa contraddittorietà del capitalismo so­ 
stenendo che la crisi sarà determinata dal­ 
l'insufficienza della domanda: quindi una ma­ 
lattia di sovrapproduzione. Non solo, ma que. 
sti due scrittori hanno una visione della so­ 
vrapproduzione che non è una conseguenza 
finale e periodica del capitalismo, ma una 
premessa iniziale, donde se ne ricava che il 
capitalismo ha un errore di partenza che 
ne impedisce un regolare funzionamento. 

L'analisi di Marx è troppo nota per espor­ 
la anche in breve in questa sede, ci basta 
sapere che secondo lui - entusiasta elogia­ 
tore del capitalismo - non ci sarebbe stata 
soluzione migliore per l'umanità se questa 
forma economica oltre a garantire gli equi­ 
libri parziali (consumatore-produttore) ga­ 
rantisse anche l'equilibrio generale del si­ 
stema. È nella impossibilità di quest'ultima 
condizione che il capitalismo, ammalato, ma. 
nifesta le sue crisi periodiche che lo porte­ 
ranno alla morte. 

Tra gli economisti « ufficiali » più recenti 
Keynes, Schumpeter e Galbraith sostengono 
tutti la ineluttabilità della crisi capitalista. 
Secondo Keynes il capitalismo assicura un 
rapido sviluppo della produttività e una sod­ 
disfazione dei bisogni; ma la trasformazione 
del risparmio in capitale, con cui si attua l'in­ 
cremento della produttività, dovrebbe assu­ 
mere un'ampiezza via via minore man mano 
che ci si avvicina al punto finale della sod­ 
disfazione dei bisogni. Al contrario, le isti­ 
tuzioni capitaliste, la diversa distribuzione 
della proprietà e quindi del reddito, insi­ 
stono per una continuata formazione di ri­ 
sparmio indipendentemente dalla necessità 
oggettiva, da qui uno squilibrio e la crisi. 

Per Schumpeter base dell'economia capi­ 
talista è l'attività innovatrice dell'imprendi­ 
tore, attività che si va esaurendo man mano 
che si verifica quel progressivo soddisfaci­ 
mento dei bisogni, per cui ci si avvia ad 
una profonda trasformazione della dimen­ 
sione aziendale che è poi una trasformazio­ 
ne dell'intero sistema capitalistico. 

Con Galbraith sono i processi di redistri­ 
buzione del reddito che determinano lo squi­ 
librio dell'economia di mercato. I salari ven­ 
gono elevati al di sopra del limite della sus­ 
sistenza, in questo modo si alza la doman­ 
da ottenendo due risultati: la classe domi­ 
nante passa da un profitto molto alto ad 
uno più piccolo, viene eliminato l'ostacolo 
alla realizzazione del profitto in generale. 
Si tratta della « civiltà dei consumi ». Ma 
Galbraith si chiede in che modo si potrà 
frenare la corsa alla produttività: la forma 
risolutiva è quanto mai inconsistente: «non 
bisogna spingere la produzione al di là del 
sensato ». 

Non bisogna dimenticare che queste teo­ 
rie non hanno trovato la loro origine nel 
vano dialogare degli studiosi, ma si riflet­ 
tono sulla realtà politica e sociale e da que­ 
st'ultirna trovano a loro volta giustificazio­ 
ne. Keynes pensava alla grande crisi ame­ 
ricana quando rifletteva sui destini del ca­ 
pitalisrno, Galbraith guarda oggi all'imperia­ 
lismo consumistico deg\i Stati Uniti quando 
parla dei disturbi endemici di una società 
opulenta. 

Uno degli elementi meno presi in consi­ 
derazione nello studio delle crisi e del fu. 
turo dell'assetto capitalistico dell'economia, 
da parte degli econornisti borghesi, è l'in­ 
fluenza delle lotte dei lavoratori. A sua vol­ 
ta questa influenza andrebbe studiata nei 
suoi aspetti intimi: forze che la determina­ 
no o la frenano, prospettive, metodi e cosï 
via. 

Per definizione non ci interessa qui la vi­ 
cenda rivendicativa che ha costretto il ca­ 
pitalismo contemporaneo a passare dal vec­ 
chio concetto del salario di sussistenza aile 
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nuove forme relative alle fasi di « ristagno » 
prima e di « opulenza » dopo; al contrario, 
ci interessano le possibilità rivoluzionarie 
che queste lotte hanno determinato, i moti­ 
vi del fallimento di certe possibilità, il ruo­ 
lo giocato dalle organizzazioni politiche. Par­ 
ticolarmente interessante sarebbe I'applica­ 
zione di questa analisi alla situazione italia­ 
na attuale e allo squilibrio tradizionale de­ 
terminato dalla frattura Nord-Sud nell'eco­ 
nomia capitalista del nostro paese. Vedia­ 
mo di tracciare, per grandi linee, le condi­ 
zioni più importanti di questo grosso pro­ 
blema. 

La questione meridionale 

Diversi punti di vista coinvolgono diver­ 
se considerazioni della cosiddetta « questio­ 
ne meridionale », riferimento costante di 
ogni politico riformista e di non pochi teo­ 
rici rivoluzionari. 

Oggi ci si potrebbe chiedere: esiste una 
« questione meridionale »? Di certo, in Ita­ 
lia, esiste un problema di scompenso nello 
sviluppo economico nazionale, un problema 
che determina fortemente la crisi econorni­ 
ca e che si potrebbe anche ricondurre alla 
dimensione geografica di un Sud agricolo, 
sottosviluppato e scarsamente industrializ­ 
zato, e di un Nord fortemente industrializ­ 
zato, omogeneamente rappresentato dalle lot­ 
te della classe operaia. Ma uno schema del 
genere sarebbe falso per svariati motivi, 

È lo schema marxista, con la caratteristi­ 
ca di guida rivoluzionaria data agli operai, 
che ha dato l'assetto definitivo a questa ri­ 
partizione, voluta per altri motivi dai teo­ 
rici borghesi da più di cento anni. Ma, anche 
in teorici ortodossi corne Lenin o Gramsci, 
è presente con chiarezza il ruolo rivoluzio­ 
nario che possono svolgere i contadini. Se 
gli operai fanno la rivoluzione nelle fabbri­ 
che i contadini la fanno nelle campagne e, 
tenendo impegnato I'esercito su vaste zone, 
possono consentire la vittoria rivoluzionaria. 

I contadini schierati in fÜnzione controrivo­ 
Iuzionaria impediscono la vittoria delle for­ 
ze del lavoro. Ma tutto ciè non scioglie l'om­ 
bra di un sospetto: i contadini restano, per 
i marxisti, una massa di manovra strumen­ 
talizzabile sulla base di certe parole d'crdi­ 
ne a favore della rivoluzione, ma intrinse­ 
camente refrattari a ogni trasformazione ra­ 
dicale, conservatori se non reazionari. Il mo­ 
tiva di questo giudizio: la Ioro instabilità, 
la tendenza a rifiutare ogni tipo di associa­ 
zione politica. 

In effetti, guardando la situazione italia­ 
na oggi, le prospettive rivoluzionarie sono 
legate esclusivamente a certe condizioni di 
arretratezza e di sottosviluppo che non pos­ 
sono essere individuate su base geografica 
in modo netto. Se nel Sud esistono obiettive 
condizioni di arretratezza esiste anche una 
struttura clientelare che si è trasferita dal­ 
la vecchia classe politica basata sui baro­ 
nato alla nuova basata sul!a burocratizza­ 
zione delle strutture; se nel Nord esistono 
situazioni di sviluppo industriale esistono 
anche, e sono notevolissime, fasce di sotto­ 
sviluppo determinate da un tumultuoso fe­ 
nomeno migratorio e da uno sfruttamento 
intensivo tipico delle industrie collaterali. 

La classe operaia, specie quella dei grossi 
centri industriali, resta legata aile organiz­ 
zazioni politiche riformiste attraverso la bu­ 
rocrazia sindacale. Ouesta situazione di fat­ 
to puè essere ovviamente sempre capovolta, 
puè cioè verificarsi un moto spontaneo di 
rottura che ponga gli op_erai al di là degli 
obiettivi sindacali e costringa i sindacati a 
recuperi affannosi. Ouesta eventualità si è 
verificata in passato, si sta verificando in 
questi giorni a proposito della « disobbe­ 
dienza civile» di quei gruppi di lavoratori 
che si sono rifiutati in varie città italiane di 
pagare gli aumenti nelle tariffe dei trasporti 
urbani, si verificherà sicuramente in futuro. 
Resta comunque il fatto che la politica dei 
partiti riformisti della sinistra italiana, ed 
in particolare del PCI, è quella di uno svi­ 
luppo coordinato delle strutture produttive, 
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in modo da eliminare ogni istanza rivoluzio­ 
naria. La vecchia « alleanza » derivabile dal­ 
la tesi gramsciana si è talmente allargata da 
includere anche la piccola borghesia e i 
gruppi più reazionari della media borghesia. 
La distinzione fittizia tra rivoluzione derno­ 
cratico-borghese e rivoluzione proletaria ha 
svolto il ruolo di paravento della sostanziale 
azione di freno delle istanze di rivolta. Tut­ 
to ciè comporta una effettiva difficoltà per 
la classe operaia di collocarsi in posizione 
rivoluzionaria anche di fronte a fatti ogget­ 
tivamente determinanti in tal senso. L'occu­ 
pazione delle fabbriche è un segno tangibi­ 
le. Oggi non sempre è possibile parlare di 
occupazione e autogestione delle fabbriche 
in seno ai grandi organismi di massa, in se­ 
no alle burocrazie sindacali. Il più delle vol­ 
te si ha l'impressione che questo discorso 
venga rnitizzato, corne faceva Sorel con lo 
sciopero generale. Un fatto spinto all'infinito, 
nel campo probabile ma sconosciuto del fu. 
turo, comunque un fatto che bisogna sempre 
minacciare ma difficilmente attuare. 

Da non trascurare l'eventualità che l'oc­ 
cupazione delle fabbriche, priva di un tes­ 
suto connettivo di base, annegata nella mel­ 
ma• della burocrazia sindacale, si trasformi 
in un'arma di facile uso per i padroni, aiu­ 
tandoli ne! passaggio ormai non troppo Ion­ 
tano da un'economia dei consumi ad un'eco­ 
nomia fondata sui consumi sociali ma sem­ 
pre centralizzata e basata sullo sfruttamen­ 
to: meno autornobili, più mezzi pubblici di 
trasporto, meno Coca Cola, mare più puli­ 
to; ma tutto sempre sulla base dello sfrut­ 
tamento fisico e iri,tellettuale dei lavoratori, 
sull'accumulazione capitalista, sulla centra­ 
lizzazione statale. 

Date queste premesse la questione meri­ 
dionale non puè essere risolta sulla base di 
un « rinnovamento delle strutture ». II PCI 
condusse in passato la lotta per la terra e 
determinè, con certe limitazioni di fondo, la 
nascita di un movimento contadino che po­ 
teva condurre anche ad uno sbocco rivolu­ 
zionario, ma gli errori di fronte alla riforma 

agraria voluta da! governo, le incertezze sulla 
via da prendere, la contraddittorietà tra linea 
togliattiana e visione rivoluzionaria, distrus­ 
sero quelle prernesse, uccidendo la sponta­ 
ncità delle iniziative Iocali con provvedi­ 
menti burocratici di partita, con trasferi­ 
menti di dirigenti non proprio ortodossi, 
con azioni mafiose che ancora oggi vengono 
ricordate con stizza da quegli uomini che si 
erano illusi in quegli anni sulla vera realtà 
del PCI. Oggi il senso della parola « la terra 
a chi la Iavora » è del tutto diverso. Allo 
stesso modo che al Nord, nelle industrie, al 
Sud nelle campagne il discorso del PCI è 
fondato sulla necessità di un processo di 
trasformazione e di riforma dell'agricoltura, 
sulla decisione politica dei governi e delle 
forze politiche di attuare questo processo, 
sulla adesione elettorale del più gran numero 
di contadini e braccianti. 

La realtà è invece assai diversa. L'esodo 
dei contadini è pauroso. Ne! decennio 1959- 
69 è diminuito di 2.636.000 unità, passando 
da 6.833.000 a 4.227.000. In questi: ultimi anni 
è continuato a ritmo ancora più sostenuto. 
Circa un altro milione di persane è passato 
ad altri settori. 

Questo fenomeno ha significati diversi. 
Per prima cosa la mancanza totale dell'eso­ 
do significherebbe una cristallizzazione delle 
strutture produttive, cosa senz'altro nega­ 
tiva: non è giusto che chi è nato nelle cam­ 
pagne debba morirvi se preferisce andare a 
lavorare in città, solo per il semplice fatto 
che il padre era contadino. Ma queste cifre 
e la caoticità di questo fenomeno hanno si­ 
gnificati patologici. Essi sono: emigrazione, 
passaggio irrazionale a pseudo settori indu­ 
s triali ( corne quello dell'edilizia) che poi 
sono settori di piena sottoccupazione, accet­ 
tazione passiva dei valori della società con­ 
sumista con tutte le conseguenze, forma­ 
zione di ghètti di sottosviluppo attorno alle 
grandi città industriali del Nord, e cosl via. 

Di fronte a questa realtà non è possibile 
utilizzare schemi prefissati, tanto meno sche­ 
mi dialettici che impongono un comporta- 
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mento rigido e obbligatorio. Non è possibile 
ragionare corne faceva Gramsci ai suoi tem­ 
pi. Non dobbiamo dimenticare che il Sud, 
oggi, non è soltanto geograficamente limi­ 
tato al Mezzogiorno, il Sud, inteso in termini 
di sottosviluppo, di miseria, di arretratezza 
e di violenza rivoluzionaria è dovunque, a 
Milano, a Torino, a Genova. Se insistiamo 
nell'immagine modellistica della classe ope­ 
raia « guida » rivoluzionaria, dobbiamo fare 
i conti con gravissimi problemi corne quello 
che deriva dall'afflusso incondizionato dei 
Iavoratori agricoli del Sud che si trasferi­ 
scono al Nord ingrossando l'esercito indu­ 
striale di riserva e rendendo non solo pre­ 
carie le conquiste parziali ottenute, ma fa­ 
cendo diventare illusorio ogni discorso di 
« guida » rivoluzionaria. 

L'effettiva potenzialità rivoluzionaria 

Nel giuoco del capitale gli strumenti usati 
per portare avanti la lotta di classe sono 
quanto mai vari e di difficile individuazione. 
Lo stato e le sue forze repressive, i fa;cisti, 
l'abbassamento del salario reale, sono gli 
elementi più appariscenti, quelli meno appa­ 
riscenti, ma lo stesso utilizzati nel senso 
favorevole al capitalismo, sono i sindacati 
e i partiti cosiddetti dei lavoratori. 

Che la classe operaia tradizionale esca 
indebolita dal punto di vista rivoluzionario 
dall'azione combinata del sindacato e del 
PCI, è un fatto che non si puè negare. La 
sua conseguenza logica, invece, non è per 
niente una naturale stasi della lotta di 
classe e un indebolimento dello strumento 
fascista. Meno paura fanno gli operai corne 
organizzazione rivoluzionaria, più la borghe­ 
sia si rammarica dell'abbattimento del tasso 
di profitto prodotto dalle rivendicazioni im­ 
mancabili, più lo strumento fascista puè tor­ 
nare utile per ripristinare situazioni di fab­ 
brica compromessi dal punto di vista del 
guadagno. Al contrario, di fronte ad una 
situazione rivendicativa ma contemporanea- · 

mente rivoluzionaria, di fronte a risultati 
« strappati » con la forza dalla classe operaia, 
i padroni accettano volentieri il male mi­ 
nore, ridistribuendo il reddito secondo l'ana­ 
lisi di Galbraith o secondo altre alchimie 
che non mancano mai di trovare, utilizzando 
lo strumento fascista corne elemento di rac­ 
cordo con l'eventuale soluzione militare fi. 
nale. In ambedue i casi, sia in fase di stabi­ 
lizazzione che in fase di recrudescenza, il 
capitalismo si difende utilizzando i fascisti. 
Attirare, corne fa il PCI, l'organizzazione 
produttiva all'interno di una « logica di svi­ 
luppo democratico », costringendola a cedere 
sul piano delle scelte dei consumi, e denun­ 
ciare contemporaneamente le mire antide­ 
mocratiche dei fascisti, non è affatto una 
garanzia, una volta che la classe operaia 
viene evirata dell'unica sua forza di difesa: 
l'organizzazione rivoluzionaria e la volontà 
di ribcllione. 

Entrati nel giuoco del potere i partiti 
della sinistra e i sindacati hanno sostanzial­ 
mente venduto i lavoratori in cambio di 
quella libertà di azione che dovrebbe con­ 
sentire loro il raggiungimento del potere e 
la gestione dell'economia in forma -lieve­ 
mente mutata ma sempre basata sullo sfrut­ 
tamento. È in questo senso che dobbiamo 
vedere l'attuale latta antifascista, l'attuale 
caccia al fascista. Colpire Ordine Nuovo è 
stato un fatto utile a tutti ma in partico­ 
lare è· stato utile ai padroni, indirizzando 
l'attenzione «democratica» sulla fascia estre­ 
ma dello strumento repressivo che, a stretto 
rigore di termine, proprio perché strumento 
e perché repressivo andrebbe definito in 
blocco «fascista». È una conclusione amara 
la nostra, ma il fascismo non è più quello 
delle adunate oceaniche, delle sfilate e delle 
pagliacciate in costume, il fascismo è cre­ 
sciuto intellettualmente e si è annidato con 
accuratezza dentro organismi e strutture 
che sono, per tradizione, la sua antitesi. E 
quando una organizzazione antifascista, una 
organizzazione che dovrebbe fare gli inte­ 
ressi dei lavoratori, diventa oggetto e stru- 

mento del capitale, vende la propria rigi­ 
dezza morale sul banco di un possibilismo 
politico, accetta strutture clientelari che so­ 
no quanto meno borboniche, concede spazio 
nelle proprie gerarchie a elementi di menta­ 
lità e preparazione fasciste; la dolorosa con­ 
clusione è molto facile. Boia non è soltanto 
chi tiene in mano la scure, ma anche chi 
accompagna il condannato sul patibolo, sia 
esso prete confessore, incaricato di giustizia, 
magistrato o semplice aguzzino. 

Certo noi abbiamo una grande fiducia 
nella massa dei lavoratori, una fiducia che 
non solo è legata all'esperienza storica ma 
ci viene dal modo stesso con cui impostiamo 
il nostro rapporto con le masse. La creati­ 
vità, la spontaneità, la genuinità rivoluzio­ 
naria delle masse è un fatto che puè sempre 
travolgere qualsiasi struttura repressiva e 
qualsiasi falso profeta, ma non bisogna la­ 
sciarsi andare sulle onde dell'ottimismo. La 
situazione detsrminata dall'appoggio da to 
ai padroni dalle organizzazioni di sinistra, 
oggi in Italia, è estremamente grave. L'effet­ 
tiva disponibilità rivoluzionaria delle masse, 
disponibilità legata a situazioni di indigenza 
e di arretratezza, di miseria e di sottosvi­ 
luppo, potrebbe non bastare, da sola, a de­ 
terminare le condizioni necessarie per il 
fatto rivoluzionario, se l'altra parte dei lavo­ 
ratori, con in testa gli operai dell'industria, 
restasse supinamente legata alla direzione 
riformista. · 

Potremmo, a questo punto, stranamente 
concludere capovolgendo l'analisi marxista 
e collocando gli operai in una curiosa posi­ 
zione controrivoluzionaria, guardando invece 
verso i contadini e verso la classe dei sot­ 
toccupati, corne verso l'unica possibilità di 
soluzione rivoluzionaria. Ma sarebbe cosa 
errata e parziale. 

La disponibilità rivoluzionaria non corri­ 
sponde mai al potenziale rivoluzionario di 
una classe. La prima è legata a fatti che si 
collocano sempre a « breve termine», la se­ 
conda a fatti a « lungo termine ». La dispo­ 
nibilità rivoluzionaria operaia è fortemente 

intaccata dall'azione dei riformisti, ma la 
sua potenzialità rivoluzionaria resta legata 
a fatti che non possono essere intaccati dalla 
corrosione della cricca di potere. Questi fatti 
sono. in primo luogo legati alla struttura 
stessa della crisi economica che ha ritmi 
propri che non sempre corrispondono ai 
ritmi graditi aile organizzazioni vendute al 
capitale. I fatti del 1969 sono un esempio 
molto evidente di questo scompenso. Non 
bisogna dimenticare che, in definitiva, per 
quanto ricorrano a procedimenti degni di 
un funarnbolo, i capitalisti non possono mai 
annullare la contrapposizione di classe per­ 
ché annullerebbero lo sfruttamento e con 
questo ridurrebbero a zero il tasso di pro­ 
fitto. Questa realtà puè essere camuffata 
da una « ideologia collaborazionista », ma 
non puè essere del tutto fatta scomparire. 

È in questo senso che bisogna guardare 
alla nostra azione rivoluzionaria. Partire 
dalla classe più diseredata, contadini poveri, 
braccianti, ernigranti, sottoccupati, disponi­ 
bile per una strategia rivoluzionaria anche 
a breve termine, senza guardare alla classe 
operaia corne a un nemico da combattere 
solo perché adesso risulta facilmente stru­ 
mentabile dalla cricca dei venduti al potere 
capi talis tico. 

Ogni modello dialettico di processo rivo­ 
luzionario deve essere messo da parte, per­ 
ché legato a strutture autoritarie di pensiero 
che trovano riscontro solo in strutture auto­ 
ritarie dell'azione. E la nostra azione rive­ 
luzionaria, improntata alla metodologia li­ 
bertaria non puè utilizzare un processo di 
pensiero a lei del tutto estraneo. 

In una prospettiva rivoluzionaria corne 
quella che abbiamo delineato il fatto di base, 
di partenza, collocandosi in realtà in cui 
esiste ancora quelle che alcuni ottusi ana­ 
listi definiscono un « mito », cioè la miseria 
e la fame, puè essere ancora il fatto insurre­ 
zionale, la spinta della base che mette in 
moto un meccanismo molto più complesso 
e imprecisabile. Non è illusorio, a nostro 
avviso, insistere su questo, non è illusorio 
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considerare situazioni esplosive le situazioni 
che gli emigranti vivono nei posti di lavoro 
al Nord e le situazioni che ritrovano tor­ 
nando per le ferie al Sud. Certo il problema 
andrebbe approfondito, sostenuto con una 
opportuna raccolta di dati e con un'analisi 
della situazione attuale, ma, per grandi linee 
resta quello che abbiamo descritto: una 

grossa potenzialità rivoluzionaria industriale 
in prospettiva e una altrettanto grossa dlspo, 
nibilità rivoluzionaria del sottosviluppo al 
presente. Il nostro !avoro dovrebbe essere 
quello di mantenere viva la seconda tentando 
il collegamento con la prima. 

ALFREDO M. BONANNO 

Antonio Téllez 

PAROLE E REALTA' 

DOV'E' LA VERA CRIMINALITA'? 

Guardati sopratutto, Proletario ! di marcare con le stimmate dell'infamia 
i tuoi fratelli che essi chiamano LADRI, ASSASSIN!, PROSTITUTE, RIVO­ 
LUZIONARI, GALEOTTI, INFAMI. Cessa Je tue maledizioni, non li coprire 
di fango, salva la loro testa da! colpo fatale. 
Non vedi che il soldato ti approva, il magistrato ti chiama a testimoniare, 
che l'usuraio ti sorride, che il prete batte le mani, che le sbirro ti eccita? 
Insensato, insensato! Non sai che prima di abbattere il toro minacciante, 
il torero fa brillare nell'arena gli ultirni lampi della sua rabbia? E che 
essl si prendono giuoco di te, corne si giuoca col toro prima d'arnmaz­ 
zarlo? 
Riabilita i criminali, ti dico, e ti riabiliterai. Non puoi sapere se domani 
l'insaziabile cupidità dei ricchi costringeranno a rubare quel tozzo di 
pane senza il quale moriresti di fame? 
In verità ti dirè: tutti coloro che i potenti condannano sono vittime della 
iniquità dei potenti. Quando un uomo uccide o deruba si puè dire a colpo 
sicuro che la società dirige il suo braccio. 
Se il proletario non vuole morire di miseria o di fame: o diventa cosa di 
altri, supplizio mille volte peggiore della morte; - o insorge insieme ai 
suoi fratelli; - o, infine, insorge da solo se gli altri rifiutano di condi­ 
videre la sua sublime risoluzione. E questa insurrezione, essi la chiamano 
CRIMINE. 
E tu, suo fratello, che lo condanni, rispondimi: hai mai visto la morte 
cosl vicino per gettare la pietra contro il povero che sentendo l'orribile 
Stretta, ha spinto il pugnale nel ventre del ricco che gli impediva di vivere? 
La società! la società ! ecco la criminale, carica d'anni e di omicidi, che 
bisogna giustiziare senza pietà, senza ritardo. 

ERNEST CŒURDEROY 

(da Jours d'exil, Paris, 1910-1911, Ed. Stock, vol. I) 

. 

Allo stesso modo in cui la nostra esi­ 
stenza è invasa da oggetti che non hanno 
alcuna validità razionale o pratica, il nostro 
vocabolario è pieno di parole che hanno 
perduto ogni significato fino al punto di 
non averne nessuno e che vengono utilizzate 
in senso del tutto contrario a quello che 
inizialmente possedevano. In questo modo 
succede per i termini "dernocrazia" e "liber­ 
tà" », siano impiegati in maniera tanto as­ 
surda che spesso non si capisce quale signi­ 
ficato attribuirgli. I regimi politici che giam­ 
mai fecero ricorso, o pensarono di ricorrere, 
alla democrazia si impadronirono della parola 
utilizzandola per battezzare Stati nei quali 
impera l'autoritarismo, l'autocrazia, in cui 
la dittatura non attenua lo sfruttamento del 
popolo e non consente alcuna forma asso­ 
ciativa. In questo modo vediamo nroliferare 
nel mondo le Repubbliche Democratiche, 
dove i democratici vivono e muoiono a ll'in­ 
terno delle istituzioni statali conosciute vol­ 
garmente corne prigioni. 

Lo stesso succede con la parola "libert à", 
oggigiorno, quelli che appartengono o si pre­ 
sentano come suoi difensori sono precisa­ 
mente gli stessi che si indirizzano, che han­ 
no come obiettivo, la distruzione di ogni 
libertà allo scopo di ottenere la sottomissio­ 
ne incondizionata del genere umano. 

In questo gioco da vocabolario un altro 
termine attualmente si presta a seguire la 
stessa sorte: il "terrorisme". 

Il terrorismo, questa paroJa di attualità, 
che significa nella sua propria accezione corn­ 
mettere una serie di alti di violenza diretti 
a provocare il terrore, è stata adottata da 
tutti gli Stati, intrinsecamente terroristi, per 
vilipendere gli uomini che si sono dati il 

compito di combattere la violenza esercitata 
su di loro - e sui loro simili - in modo 
permanente dalle istituzioni statali. I mezzi 
che potevano servire "normalrnente" per 
combattere la violenza furono a poco a poco 
soppressi in tutti i paesi mediante leggi o 
decreti anodini, rivelatisi, ben presto, al mo­ 
mento dell'applicazione, armi terribili di co­ 
azione capaci di estendersi ad ogni essere 
vivente convertendolo in galeotto del "po­ 
tere" costituito. Qui abbiamo un'altra parola: 
"potere" che è stata a poco a poco sostituita 
da un'altra ancora più ambigua: "ordine", 
Oggi nessuno difende o attacca un "potere", 
ma tutla la Jotta sociale e politica è una 
lotta tra chi « mantiene l'ordinc » e « chi 
cerca di sovvertirlo ». 

Lasciando al margine i Paesi Democra­ 
tici dove esistono solo due Jibertà, quella di 
lavorare e quella di -tacere, tutti gli uomini 
dispongono teoricamente di alcuni diritti, 
costituzionalmente proclamati, opinione, e­ 
spressione, riunione, organizzazione; diritti 
che - oh utopia! - intesi nel senso giusto 
e rispettati, avrebbero potuto servire in moiti 
casi per forrnare delle socictà di umana con­ 
vivenza in cui la "giustizia" sarebbe giustizia 
e dove nessuno avrebbe trovato da vivere 
sfruttando i suoi simili. Senza dubbio, que­ 
ste libertà sono puramente teoriche, specu­ 
lative, e quando l'individuo commenta, cri­ 
tica o censura azioni di ingiustizia e di bar­ 
barie commesse da!!' "ordine" costituito, è 
immediatamente attaccato, arrestato, assas­ 
sinato, da questo "ordine" onnipotente, onni­ 
presente e. onniscente. 

Quando un giudice, nell'esercizio delle 
sue funzioni, applica una pena abusiva ad 
un "delitto" minore, o si mostra magnanimo 
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verso un grave delitto commesso da uno dei 
gerarchi che incarnano l' "ordine", qualsiasi 
censura contro un simile modo di agire puè 
avere conseguenze insospettate, l'impugna­ 
tore puè essere oggetto di terribili rappre­ 
saglie, in quanto I' "ordine" ha tutto previ­ 
sto. Per. esernpio tra le leggi "anodine" figura 
come delitto il « vilipendio alla magistra­ 
tura ». Come se I' "insulto" fosse qualcosa 
al di là delle parole ben definite, che do­ 
vrebbero avere sempre lo stesso significato, 
e non uno variabile in relazione alla persona 
dell'insultato o di chi insulta; per cui il 
critico si puè vedere scatenare contro le ire 
della giustizia mentre esercitando la sua cri­ 
tica egli poteva aver pensato all'inizio di 
mettere in atto uno dei suoi diritti di espres­ 
sione, garantiti nei cosiddetti paesi rispettosi 
dei « diritti umani ». Siamo davanti ad un 
sofisma che non vogliamo approfondire per 
non allargare troppo il tema della nostra 
trattazione. 

Il « vilipendio della magistratura » è solo 
un piccolo esempio tra mille, in quanto la 
stessa restrizione esiste per il « Capo delle 
Stato », per le « forze armate », per gli agenti 
della forza pubblica » e, in generale, per 
tutte le persone che integrano il potere costi­ 
tuito come mercenari o funzionari. In questo 
modo una semplice paroletta finisce per an­ 
nullare una "libertà" convertendola in un 
"delitto" imperdonabile. 

Ciascuna delle istituzioni dello Stato ha, 
nei rispettivi paesi, una considerazione del 
resto ben meritata. Non abbonderemo in e­ 
sempi, basta il più recente, riguardante la 
magistratura francese. In un sondaggio di 
opinione pubblicato in Francia ai primi di 
dicembre 1974 sopra l' imparzialità dei 
giudici, il 42 % delle persone interrogate ri­ 
teneva che quando i giudici emettono una 
sentenza favoriscono i ricchi. Nello stesso 
sondaggio il 46 % delle persone interrogate 
fu dell'opinione che quando il governo si inte­ 
ressa ad un caso i giudici tengono conto 
dei desideri del governo. Non si tratta di 
percentuali trascurabili. 

Pero dove I'arbitrarietà appare con la 
massima chiarezza t! nella repressione del 
delitto. In questa funzione il terrorismo sta­ 
tale non ha limiti: non solo puè essere con­ 
dannato il "delinquente", ma anche i suoi 
complici, i suoi amici e familiari, inclusi 
tutti quelli che appartengono alla stessa ideo. 
logia. Ma quando I'applicazione di questa 
legge riguarda un appartenente aile istitu­ 
zioni dello Stato, o della religione, corne 
per esempio un commissario di polizia, un 
generale, un sacerdote, un ministro, l'azione 
viene circoscritta all'individuo. Se il "delin­ 
quente" è un uomo che ha una "idea", la 
sua responsabilità viene estesa a tutti i 
mernbri dell'organizzazione. 

Per non citare tutti gli esempi di un solo 
paese, segnaliamo uno recente oltremare. 
Domenica 1 dicembre 1974 a Lima (Perù), 
il ministro della pesca, generale Javier Tan­ 
talean, fu ferito con un colpo d'arrna da 
fuoco ad un gomito da parte di sconosciuti. 
Mercoledi 3 dicembre 500 persone venivano 
arrestate in tutto il paese e il governo stabi­ 
liva la pena di morte per tutti coloro che 
« con fini politici attentano alla vita di una 
persona». E va bene, ma vi era una postilla: 
« la pena massima va applicata agli autori, 
agli ispiratori intellettuali, ai complici e ai 
sostenitori di atti terroristici quando nel 
corso dell'azione si causasse la morte di una 
persona o comunque dei danni alle perso­ 
ne ». Nel caso che non si producessero danni 
alle persone la pena sarebbe ridotta a « venti 
anni di prigione ». Nel caso di danni mate­ 
riali la pena sarebbe di « 25 anni di car­ 
cere ». Da quale lato sta il terrorismo e 
l'an ti terrorismo? 

Il terrorismo statale si manifesta attra­ 
verso svariate forme. Tra di essa vi è la 
possibilità che il potere ordini ai giovani 
« uccidete! » impunernente, con I'autorizza- 

41rzione, senza condanna possibile e con qual­ 
che ricompensa. Il "potere "mobilita" e l'in­ 
dividuo deve obbedire senza intervenire mi­ 
nimamente nella decisione. Se qualcuno ha 
la pretesa di non volere assassinare deve 

correre il rischio di perdere la propria vita, 
in quanto puè essere "giustiziato" dal po­ 
tere che si è visto disobbedire. 

Sappiamo che le guerre, quasi sempre 
denominati "conflitti", sono permanenti nel 
mondo e che le vittime di questo terrorismo 
non si contano. 

Ma per esercitare questo diritto di vita 
o di morte non è necessario che esistano 
conflitti tra nazioni. Non sarà domani la 
prima volta che si farà ricorso alla truppa 
per disperder manifestazioni popolari paci­ 
fiche registrando vittime tra coloro che pre­ 
tendono di esporre pubblicamente il proprio 
diritto alla vita. 

L'unica scappatoia è la disobbedienza del­ 
l'individuo, la qual cosa pone quest'ultimo 
« fuori della legge » in modo permanente. 
Nel migliore dei casi puè essere condannato 
alla prigione. Rinchiuso tra quattro mura il 
reo ha perduto ogni possibilità di difesa e 
tiene un piede nella fossa. Puè suicidarsi, 
nel quai caso non creerà problemi a nes­ 
suno. Puè decidere di lasciarsi morire lenta­ 
mente per inazione, con la quale decisione, 
in certi casi, creerà un ·movimento d'opinione 
nella massa, piuttosto limitato, e che cornun­ 
que verrà dimenticato prima che si trasforrni 
in un movimento generale di protesta e di 
aiuto. 

I suicidi nelle prigioni sono numerosi, 
secondo le statistiche della stampa, che 
qualche volta si decide a divulgare questi 
scandali. Tra i suicidi sono in minor nurnero 
i condannati a grandi pene per delitti deno­ 
minati comuni. Generalmente si tratta di 
condannati politici che non vollero ricono­ 
scere le accuse motivate nella sentenza o 
degli uomini che vennero imprigionati per 
riflesso e che non avevano nulla a che fare 
con quello che volgarmente si chiama "de­ 
Iitto", In qualche modo, si tratta di ribelli, 
parola insopportabile per l' "ordine" costi­ 
tuito, del tutto ignorati dai rappresentanti 
dell'« autorità legittima ». 

Per avere degli esempi non è necessario 
ricorrere alla storia, basta guardare i gior- 

nali recenti. Segnaliamo un caso scandaloso 
di terrorismo statale, questa volta nella Ger­ 
mania federale. Partendo da! principio che 
ogni uomo è innocente fin quando non viene 
riconosciuto colpevole, per la quai cosa è 
stato montato un complicatissimo sistema di 
accusa e di difesa, un uomo in carcere me­ 
ri ta lo stesso trattamento umano di un uomo 
in "libertà", senza che qualcuno possa sen­ 
tirsi autorizzato a soddisfare il proprio sa­ 
dismo solo perché occupa un certo posto 
nella gerarchia giudiziaria. 

Veniamo al nostro esempio: il 13 settem­ 
bre 1974 si dichiararono in sciopero nelle 
diverse prigioni della Germania federale 50 
prigionieri politici accusati di appartenere 
alla RAF (Frazione dell'Armata Rossa), gene­ 
ralmente conosciuta come Gruppo Baader­ 
Meinhof o Banda Baader-Meinhof (Andreas 
Baader e Ulrike Meinhof furono due dei 
fondatori), a carico dei quali si era svolta 
una intensa campagna denigratoria e di in­ 
tossicazione scatenata, proseguita senza in­ 
terruzione dalla stampa scandalistica del 
gruppo Springer della Germania federale. 

I componenti di questo gruppo rivolu­ 
zionario, il cui obiettivo dichiarato era la 
distruzione del capitalismo, iniziarono lo 
sciopero della fame per protestare contro le 
condizioni di tortura speciale che si appli­ 
cavano ai membri e ai simpatizzanti dell'or­ 
ganizzazione. Ma le settimane passavano e 
nessuno si preoccupava della sorte dei pri­ 
gionieri politici tedeschi e le autorità mo­ 
stravano un totale disinteresse per la vita 
dei 50 scioperanti. 

Sabato 9 novembre 1974 moriva nella pri­ 
gione centrale di Wittlich uno di essi, Holger 
Meins, di 33 anni, e uno degli avvocati di 
Andreas Baader, Schily, dichiarava che Meins 
si sarebbe potuto salvare trasportandolo d'ur. 
genza ne! reparto rianimazione di un ospe­ 
dale e che si trattava di un vero e proprio 
« presunto assassinio ». 

Domenica 10 novembre il presidente del 
tribunale di grande istanza di Berlino, Gun­ 
ter von Drenkmann, di 64 anni, veniva giusti- 
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ziato a colpi di pistola nel proprio domicilio 
da un gruppo denominato « Movimento 2 
giugno ». In un messaggio inviato all'agenzia 
di stampa tedesca D.P.A., tra le aitre cose, 
veniva detto che « da sempre la violenza 
genera violenza: esigiamo I'abolizione di tut­ 
te le condizioni inumane di detenzione in 
atto nella Germania federale ». 

Fu necessario l'atto antiterroristico di 
questo gruppo perché la coscienza e la soli­ 
darietà internazionale cominciassero a marri­ 
festarsi in maniera efficace. Tra gli atti di 
appoggio ai prigionieri politici tedeschi cite­ 
remo il più recente, quello del filosofo fran­ 
cese Jean-Paul Sartre. Egli ha ottenuto una 
autorizzazione per intervistare in carcere 
Andreas Baader. La visita ha avuto luogo 
il 4 dicembre e Sarte ha potuto parlare con 
il detenuto per 20 minuti davanti a testi­ 
moni. Poco dopo dava una conferenza stam­ 
pa a Stuttgart davanti a 150 giornalisti per 
informarli sulle condizioni di detenzione dei 
membri della « Frazione dell'Armata Rossa». 
Sartre ha dichiarato: « Ho visto Baader con 
la faccia smunta, esausto (ha perduto 20 
chili, al momento ne pesa solo 49), torturato 
da più di due mesi e mezzo di sciopero della 
fame. In prigione, le· condizioni di vita sono 
in tollerabili. Seconda la Convenzione dei Di­ 
ritti dell'uomo, un prigioniero è un uomo 
corne un uomo libero. Pero il governo e le 
autorità penitenziarie tedeschi hanno un mo­ 
do molto singolare di custodire i prigionieri 
politici ». 

L'articolo 5 della Convenzione proibisce 
« la tortura, i trattamenti inumani e -inde­ 
gni ». Sarte ha descritto le condizioni di 
detenzione di Baader: « Vive in una cella 
isolata, completamente bianca, totalmente 
a prova di suono. L'unico rumore che perce­ 
pisce il detenuto sono i passi dei guardiani 
tre volte al giorno. La luce del giorno è 
filtrata da una rete, la luce elettrica perma­ 
nente (resta accesa anche di giorno). 

Questo trattamento, seconda esperti in 
rnateria, puè causare gravi traumi psichici 
capaci di distruggere ogni riflesso e di pro- 

vocare un abrutimento dei prigionleri, fino 
ad arrivare ad impedire loro una difesa da­ 
vanti ai tribunali, corne pure alla pazzia 
o alla morte. 

Ne! momento in cui scriviamo questo arti­ 
colo (6 dicembre) 89 membri e simpatizzanti 
della RAF subiscono il trattamento indicato 
in diverse centrali penitenziarie della Ger­ 
mania federali. Tra essi, 31 continuano lo 
sciopero della fame iniziato il 13 settembre, 
14 sono stati trasportati in centri ospedalieri 
in stato gravissimo. 

Seconda le dichiarazioni a Bonn del Se­ 
gretario di Stato e Ministro della giustizia, 
Hans With, il governo considera che I'ali­ 
men tazione artificiale dei detenuti che rifiu­ 
tano ogni alimenta, sia perfettarnente lecita 
seconda il punto di vista costituzionale, non 
negando perè che si potrebbero verificare 
situazioni molto difficili se gli interessati 
dovessero opporsi a questo trattamento. 

In definiëiva, ancora una volta, dove incon­ 
triamo il terrorismo sistematico? 

Contro la violenza strutturale permanente 
l'individuo è completamente disarmato. Sen­ 
za dubbio non vi sono situazioni eterne: il 
diritto stabilito va perdendo il suo carattere 
intoccabile mentre sorge con grande vitalità 
il diritto alla dignità dell'individuo. Questa 
dignità, o corne vogliamo chiarnarla, fa deci­ 
dere I'uorno ad opporre la forza alla violenza. 

Possiamo provare che ogni giorno di più 
si abbandona il sistema di difesa stabilito 
dalla legge che quasi sempre porta alla vit­ 
toria ciel più forte. Soprattutto econornica­ 
mente parlando, si mette in atto una resi­ 
stenza che permette a milioni di persane di 
prendere coscienza dell'ingiustizia. 

Gli uomini che adottano la forza corne 
tattica individuale o collettiva per combatte­ 
re la violenza degli sfruttatori sono quasi 
sernpre qualificati corne pazzi o energumeni. 
Chi si trincera in casa con un fucile per non 
farsi gettare sulla strada con tutta la fami­ 
glia, è w1 pazzo; l'uomo che sale sulla ter­ 
razza di un edificio e minaccia di buttarsi 
nel vuoto se non gli vengono restituiti i figli 

che una decisione giudiziaria gli ha rapito, 
è un pazzo; l'uomo che clopo aver scontato 
la pena in una delle "istituzioni" dello Stato 
esce in libertà e si vede negare tutti i mezzi 
di sussistenza, condannato a errare indefini­ 
tivamente corne un paria, condannato a mo­ 
rire disperato, decide di rnorire, uccidendo, 
è un pazzo; e cosi all'infinito, dove sta la 
pazzia? Forse la prudenza consiste ne! farsi 
sottomettere costantemente? 

Ogni giorno di più l'azione individuale 
o collettiva contre la violenza dello Stato e 
dei suoi favoriti si generalizza: un gruppo 
cattura un magistrato e esige in cambio della 
sua vita che un prigioniero venga liberato; 
un gruppo occupa una fabbrica e vi si trin­ 
cera insieme al direttore per evitare un licen­ 
ziamento collettivo; mille e mille uomini si 
dichiarano in sciopero per esigere la riassun­ 
zione di un compagno licenziato perché non 
era nelle grazie della direzione o perché dele­ 
gato sindaca!e ecc. ecc. 

Insensibilmente si generalizza l'applica­ 
zione dell'azione diretta contro tutte le ingiu­ 
stizie, in quanto gli uomini si vanno convin­ 
cendo che le forme passive tradizionali di 
protesta hanno perduto ogni efficacia. 

Il dialogo, esaltato ai quattro venti dai 
« sostenitori dell'ordine », e giustamente in 
quanto è un mezzo importantissimo per 
preservare i Joro interessi, corne pure esal­ 
tato dai neopacifisti, ha dimostrato mille e 
mille volte che serve solo a difendere i privi­ 
legi e a perpetuare l'assurdo, non a creare 
una forma razionale di esistenza. 

In tutto il rnondo vi sono uornini, gruppi 
di uornini, che ricorrono all'azione diretta 
senza essere legati ad un "credo" ideologico, 
ma obbedienti a motivazioni autenticamente 
uniane, pronti ad esigere il diritto alla cri­ 
tica, non il àiritto · ad una « maggiore giu­ 
stizia », che poi sarebbe sempre ingiustizia, 
ma per esigere una giustizia uguale per tutti. 
In questa azione si concentra tutto l'odio 
verso l'autoritarismo che ci condanna ad 
una esistenza pazzesca. 

Non sappiamo corne sarà la società di 
domani e non ci interessiamo di futuro­ 
logia. Ma se il domani sarà ancora una volta 
basato sulla rassegnazione dell'uomo, sulle 
leggi e sulla sottomissione all'autorità, il do­ 
mani non esisterà. 

ANTONIO TÉLLEZ 

Edizioni « La Fiaccola » 
E. Malatesta-F. S. Merlino 
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André Reszler 

ESTETICA ANARCHICA 

L'estetica anarchica è uscita dalla rifles­ 
sione dei fondatori del pensiero anarchico 
moderno. Definendo l'orientazione estetica di 
una nuova sensibilità anti-autoritaria agente, 
essa prolunga il ragionamento di un insieme 
di teorie e pratiche rivoluzionarie. Per appli­ 
care le tesi generali di una filosofia, di una 
«scienza» della società ai problemi della 
creazione letteraria e artistica, essa adotta 
le indicazioni delle estetiche sociologiche del 
XIX e del XX secolo. Ma la tentazione ico­ 
noclasta che eredita dai grandi movimenti 
eretici della storia - corne pure il culto 
della creatività che istituisce partendo da 
una visione rousseiana dell'uomo - le con­ 
sente di sfuggire al deterrninismo sterile 
delle «scienze» socialiste dell'arte. 

L'estetica degli anarchici riflette, in pru, 
il pluralisme fecondo delle differenti cor­ 
renti del pensiero libertario. Individualista, 
essa esalta la potenza créatrice, l'origina­ 
lità altera della persona. Collettivista o co­ 
munista, essa celebra il potere creatore della 
cornunità o del popolo. Ma, sia che si ri­ 
chiarni, ispirandosi al culto proudhoniano, 
bakuninista, dell'incognito, ad una arte nuo­ 
va, senza esempi nella storia dell'arte; o che 
essa preconizzi la rinascita di un'arte popo­ 
lare o arcaica, stabilisce in ogni caso il 
primo grande attacco moderno contro due 
millenni di cultura europea. 

Vediamo brevemente i suoi tratti prin­ 
cipali. 

Il teorico dell'anarchismo considera l'arte 
corne un'esperienza. Oppone pertanto all'arte 
che si subisce, un'arte che si crea. Tende a 
vedere ogni individuo corne un artista crea­ 
tore (e nell'artista che ha fatto della sua 
arte un mestiere e un modo di guadagnarsi 

il pane, il simbolo di un'epoca priva di va­ 
lori). Egli afferma anche, una volta di più, 
la sovranità della persona, o, meglio, il di­ 
ritto inalienabile dell'uomo alla creazione. 

Antiautoritario, condanna il «grande uo­ 
mo» e il suo ruolo storico. Allo stesso modo 
il «grande artista», I'eartista unico», il «crea­ 
tore géniale». Proclama la morte del capo­ 
lâvoro, I'abolizione del museo e della sala 
dei concerti. Milita per una «arte in situa­ 
zione», spontanea, funzione del momento e 
del luogo (Proudhon). È l'atto creatore che 
ha più importanza dell'opera stessa. Tra­ 
sportando dal dominio dell'azione sociale 
alla sfera dell'arte il concetto di azione di­ 
retta, invita l'artista a impegnarsi. Cosa 
significativa, egli vuole distruggere tutto ciè 
che separa l'arte dalla vita. 

Infine, il filosofo anarchico si appropria 
delle teorie romantiche della sintesi delle 
arti per dare loro una dimensione politica 
e sociale e nello stesso tempo una dimen­ 
sione estetica. L'arte sarà non soltanto l'arte 
del popolo e per il popolo, ma anche l'arte 
dal popolo. 

All'anarchico riesce dunque lo sforzo di 
dare all'arte la poco naturale missione poli­ 
tica, sociale· o religiosa, aprendola verso il 
momento, verso l'eternità delle metamorfosi. 
Liberata dagli ostacoli della storia, l'arte 
evolverà liberamente, non essendoci regole 
che ormai la limiteranno. (Esiste, è vero, 
una corrente libertaria che vorrebbe ricon­ 
durre l'arte alla sua innocenza primitiva, 
questa corrente si ritrova ugualmente negli 
ambienti della « controcultura » contempo­ 
ranea, e specialmente nelle manifestazioni 
della musica «rock» e «pop»). 

Domandandosi se l'opera d'arte non è 

allo stesso titolo che lo Stato o la proprietà 
privata, una manifestazioné d'autorità, Wil­ 
liam Godwin apre la strada, nel 1793, allo 
sviluppo del pensiero estetico dell'anarchi­ 
smo. I terni principali intorno ai quali si 
svilupperà nel secolo seguente l'interroga­ 
zione di un Proudhon, di un Bakunin o di 
un Kropotkin, sull' arte sono chiaramente 
esposti nel suo An Enquiry Concerning Po­ 
litical Justice. Questi terni si basano sul ri­ 
fiuto di un'arte dominante che impone la 
sua verità o la sua menzogna, e sul presenti­ 
mento di un'arte nuova che Iibererà l'artista 
nascosto nell'uomo e che fisserà i valori della 
spontaneità e dell'immaginazione al centro 
dell'avventura estetica. 

Mettendo a parte i suoi lettori delle pro­ 
prie reazioni davanti le opere teatrali e mu­ 
sicali del suo tempo, Godwin li mette anche 
in guardia contro il potere di un'arte che 
paralizza i loro doni creatori invece di inco 
raggiarne lo sviluppo. « Avete veramente bi­ 
sogno di concerti? » domanda Godwin, la 
voce strozzata dalla collera, « Lo stato di 
meccanismo in cui si riduce la maggior parte 
degli esecutori è cost evidente che è ormai 
un oggetto di pena e di ridicolo ... Avete 
veramente bisogno di rappresentazioni tea­ 
trali? Esse fanno appello ad una coopera­ 
zione assurda e viziosa. Si ha il diritto di 
dornandarsi se degli uomini accetteranno an­ 
cora per l'avvenire di ripetere delle parole 
e delle idee che non sono le...loro. Ci si puè 
domanclare se si- troveranno ancora musi­ 
cisti che accetteranno di suonare le cornpo­ 
sizioni degli altri ... Ogni ripetizione formale 
delle idee degli altri mi appare corne l'impri­ 
gionamento, per la durata dell'esecuzione, 
del libero esercizio dello splrito. Non è affat­ 
to esagerato di parlare, in merito a ciè, di 
una vera mancanza di sincerità, sincerità 
che ci spinge invece ad esprimere irnmedia­ 
tamente tutte le idee utili e preziose che 
vengono allo spirito ». 

Abordando l'opera musicale o teatrale, 
Godwin dimentica per un istante lo stato 
di sviluppo politlco, sociale ed economico 

della società cui si riferisce. È l'opera stessa 
che assorbe la sua attenzione. È la sua fina­ 
lità che vuole scoprire. Ma una volta che il 
suo giudizio si è arrestato, egli mette l'opéra 
in rapporto con ciè che considera la finalità 
dell'uomo e della società per ricavanie il 

-reale significato. Il punto di partenza di God­ 
win sarà quello - sconosciuto a questi ulti­ 
mi - di Proudhon, · Tolstoi e Sorel, che si 
avvicineranno alla sensibilità antiautoritaria 
e a-sociale di Godwin alla sensibilità eguali­ 
taria del proprio socialismo anti-autoritario, 

Il rifiuto dell'arte assolutista 

Nasce dalle pagine di Proudhon. « Pla­ 
tone toccava giusto quando scacciava gli 
artisti e i poeti dalla repubblica », nota l'au­ 
tore di Du principe de l'art et de sa desti­ 
nation sociale. « Non clomando di metterli 
fuori dalla società, ma fuori dal govemo ». 
La società è perduta se si lascia guidare 
dall'artista. E se intende mettere fine alla 
sua dominazione sugli spiriti, è· perché ha 
scoperto in se stesso la volontà di imporsi 
altrimenti, costi quel che costi. Egli crede 
veramente di avere potenza sugli altri « corne 
l'ipnotizzatore sull'ipnotizzato ». 

Qualche anno prima, un giovane compo­ 
sitore divenuto autore di pamphlets rivolu­ 
zionari celebri, Richard Wagner, aveva già 
assimilato l'artista al legislatore (e la sua 
opera agli editti). Bisognerà pertanto circo­ 
scrivere il suo potere. In un passaggio poco 
conosciuto del suo Das Kunstwerk der Zu­ 
kunf t (L'opera d'arte dell'avvenire) egli parla 
di limitare la sua "dittatura" ( !), nel tempo 
stesso in cui tutta la comunità, tramite l'ar­ 
tista, troverà la sua espressione (l'artista che 
non esprime che se stesso resterà per conse­ 
guenza condannato al silenzio). Quando affer­ 
ma che « ogni autorità è allo stesso modo 
malvagia », Oscar Wilde si avvicina al punto 
di vista wagneriano. Per I'abuso al quale puè 
prestarsi, l'arte è un pericolo per la libertà 
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creativa dell'uomo. « Il pubblico utilizza i 
grandi classici di un paese per arrestare il 
progresso dell'arte. Li degrada trasforman­ 
doli in manifestazioni di autorità. Li usa 
corne dei bastoni per impedire la libera 
espressione della bellezza sotto nuove for­ 
me». 

Si abbia paura dunque della "grande 
arte" per il potere reale o potenziale che 
nasconde sotto le sue creazioni. Il timore 
di un'arte assolutista è allo stesso modo 
potente presso il principe Pietro Kropotkin 
- che è per altro il primo leader anarchico 
a invitare gli artisti ad impegnarsi - autore 
di un appello diretto agli artisti e alla loro 
condizione. « Venite », diceva agli artisti di­ 
sponibili per abbracciare la causa anarchica. 
« Ma se accettate di unirvi a noi, venite non 
in qualità di "maestri" ma come "cornpagni 
di lotta" »; « non per governare, ma per ispi­ 
rarvi in un ambiente nuovo; meno per inse­ 
gnare e più per concepire le aspirazioni delle 
masse, inventarle e formularle, e poi lavo­ 
rare, senza tregua ... per farle entrare nella 
vita ». 

La missione che l'anarchico affida all'arte 
porta il marchio, essa stessa, di questa sfidu­ 
cia di fondo. Di fronte alla "grande arte" del 
passato che era destinata alla sola élite della 
società e che permetteva di perpetuare l'as­ 
servimento delle masse, l'arte dell'avvenire 
dovrà essere un punto di. legame tra gli 
uomini; dovrà fare di tutto perché questi 
ultimi possano vivere senza l'intervento dello 
Stato e di tutte le aitre istituzioni della coer­ 
cizione: « L'arte, l'arte vera », scrive Tolstoi 
in Qu'est-ce que l'art?, « deve fare in modo 
che la pace regni tra gli uomini che vivono 
insieme, pace rispettata oggi in grazia di 
misure esteriori, tribunali, polizia, istituzioni 
di beneficenza, ispettori dei lavori ecc., e poi 
liberamente realizzata dagli uomini in una 
attività libera e felice ». 

In materia d'arte, ogni autorità è da ri­ 
gettarsi? Sebbene risponda affermativamen­ 
te, Velin, nella Encyclopédie anarchiste, non 
manca di introdurre a questo riguardo delle 

riserve fondate sulla definizione bakuninista 
dell'autorità: « Bisogna sempre scrutare, ve­ 
rificare, analizzare, riflettere in se stessi; bi­ 
sogna creare personalmente, liberamente; in 
poche parole non bisogna sottomettersi, pie­ 
garsi ad alcuna autorità, sia quel che sia. 
Soltanto . una certa influenza, di un saggio, 
pensatore o artista realmente potente e valo­ 
roso, una influenza libera, scienternente ac­ 
cettata in una certa misura ragionevole, puè 
essere preziosa, utile e profittevole ». 

Il presentlmento di un'arte 
sconosciuta 

Nessuno l'ha meglio espresso di Proudhon 
in De la Justice dans la Révolution et dans 
l'Eglise: « Un'arte nuova si agita, concepita 
nell'intimo della Rivoluzione; lo sento, lo 
immagino, per quanto incapace mi senta di 
fornire le indicazioni necessarie ». E, pur 
considerandosi « uomo del (suo) secolo, po­ 
vero e scarsamente dotato », « al di sotto » 
dell'arte dei tempi a venire, nessuno ha me­ 
glio visto la futura creazione meg!io di lui; 
ritrovando nell'arte comunale del Medioevo 
i primi esempi di una nuova arte sociale, 
fissando l'evoluzione dell'arte sul proprio 
schema federalista di ricostruzione sociale. 

I tentativi di Kropotkin di un' "arte nuo­ 
va" sono allo stesso modo inseparabili del­ 
I'incognita rivoluzionaria. L'arte delle élites 
tradizionali cadrà nella torrnenta e si assi­ 
sterà all'esplosione di un'arte che non ricor­ 
derà più in niente le epoche anteriori; « Vi 
sono delle epoche nella vita dell'umanità », 
nota il fondatore dell'anarchismo comunista 
in Paroles d'un révolté, « in cui la necessità 
di una scossa formidabile, di un cataclisrna, 
che smuova la società nel suo intimo, s'irn­ 
pone sotto tutti i punti di vista. In queste 
epoche, ogni uomo di cuore comincia a dirsi 
che le cose non possono più andare avanti 
corne prima, che occorrono grandi avveni­ 
menti per rompere il filo della storia, get­ 
tando I'umanità fuori dai solchi dove si è 
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arenata per lanciarla verso nuove vie, verso 
l'incognito, alla ricerca dell'ideale ». 

Il culto dell'incognito ! E, negli stessi testi, 
la celebrazione del Medioevo ! 
n culto del Medioevo: il culto di un'arte 

che è la creazione del popolo nel suo insie­ 
me. Ma anche il culto di una forma di orga­ 
nizzazione sociale pre-libertaria. Il culto, pri­ 
ma di tutto, del "conosciuto". Radicare il 
sogno, l'i deale nella storia lon tan a. Negli 
scritti di Kropotkin, di Sorel, di Rocker, i 
due culti designano le due direzioni di una 
stessa nostalgia, di una stessa volontà rivo­ 
luzionaria; al di là del loro antagonismo 
inerente, .essi sono legati dalla logica di una 
visione "rivoluzionaria" e "reazionaria" nello 
stesso tempo. 

Ma se l'arte - la creazione - è debi­ 
trice alla società per tutto ciè che in essa 
è segno di vita e di nobiltà, allo Stato, non 
deve che la sottomissione a finalità estra­ 
nee alla sua vocazione universalista. · 

« Più riflette intorno a cio che è necessa­ 
rio al rinnovamento dell'arte e della società, 
e più mi convinco che un movimento rivo­ 
luzionario è necessario », nota Proudhon, ·nel 
1843, nei suoi Carnets. Svelare dietro i fe­ 
nomeni artistici e sociali questa forza "tra­ 
scendentale" - l'ideale sociale agente - 
che è propria di ciascuna epoca e che da 
sola dà alle attività urnane più diverse la 
loro coesione e il loro senso, ecco il compito 
che egli si assegna. 

Fino alla Rivoluzione, la creazione era 
ordinata dalla Fede e, durante qualche de­ 
cennio, dalla Ragione. Ma dal momento del 
trionfo la Rivoluzione è tradita dai suoi 
poeti. L'epoca romantica si trova priva di 
ogni finalità. (0 almeno di ogni finalità 
degna di questo nome, Proudhon non trova 
nella società borghese altra finalità che il 
denaro). Essendo priva di ogni "sostegno" 
di ogni "condizione", l'arte resta soltanto una 
« creazione fantastica, svincolata da ogni rea­ 
lizzazione sociale ». L'autonomia dell'arte - 
l'estetisrno, la decadenza - è il riflesso della 
dissoluzione del legame sociale e dell'indivi- 

dualismo borghese. E Proudhon indica l'idea­ 
le anarchico, la Ragione rivoluzionaria, come 
fondamento della nuova cultura. 

L'arte del Medioevo serve a questa cul­ 
tura da esempio. Per definirla meglio ritor­ 
niamo a Qu'est-ce que l'art? di Tolstoi - 
e all'opera monumentale dell'anarchico tede­ 
sco Rudolf Rocker, riassunto della visione di 
Proudhon, di Kropotkin, di Sorel ecc. Ecco, 
all'inizio, l'elogio tolstoiano: « Gli artisti del 
Medioevo, che vivevano sulla stessa base di 
scntimenti e di religione délia massa del po­ 
polo e che traducevano i loro sentimenti e 
le loro emozioni nell'architettura, nella seul­ 
tura, nella pittura, nella musica, nella poe­ 
sia, nel dramma, erano dei veri artisti, e la 
loro attività, basata sulla concezione più ele­ 
vata che questa epoca poteva raggiungere e 
che tutto il popolo condivideva - anche se 
per il nostro tempo essa resta una conce­ 
zione inferiore - era nient'altro che arte 
autentica, un'arte del popolo intero ». 

Ed ecco la descrizione della cattedrale 
rnedievale, simbolo dell'anarchismo creatore 
di tutti i tempi: la cattedrale è una « crea­ 
zione collettiva all'edificazione della quale 
ogni strato, ogni membro della società, ha ... 
partecipato. È solo grazie alla coopera­ 
zione armoniosa di tutte le forze della comu­ 
nità, sostenute da uno spirito di solidarietà, 
che l'edificio gotico si poté elevare diven­ 
tando l'espressione maestosa di questa cornu­ 
nità che gli ha prestato la sua anima. Vi si 
rivela uno spirito . . . che trova più facile 
seguire il proprio impulso creatore naturale 
che le leggi dell'estetica ». (Il popolo non è 
chiaramente definito. Si tratta indiscussa­ 
mente di tutti i cittadini responsabili che 
formano la città - e un Sorel vedrà nella 
"città operaia" dell'avvenire la resurrezione 
della "città estetica" del Medioevo - espri­ 
mente l'anima collettiva nelle creazioni prive 
di regole, di convenzioni paralizzanti.) 

La cattedrale non è soltanto il simbolo 
del potere creatore del popolo; essa è l'im­ 
magine stessa, il « simbolo fatto di pietra » 
della società federalista del Medioevo: « I- 
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dentica alla società medievale con le sue 
innumerevoli corporazioni, fraternità, gilde, 
municipalità, di carattere federalista, del 
tutto aliena da ogni principio di centralizza­ 
zione, la cattedrale gotica non è 'una struttu­ 
ra centralizzata, ma una struttura costituita 
da parti organiche, nelle quali ogni unità 
respira una sua propria vita che è, malgrado 
ciè, organicamente collegata col tutto ». 

E Rocker pone immediatamente il pro­ 
blema: corne fu possibile che l'arte medie­ 
vale raggiunse · le sommità più alte nella 
penisola italiana, divisa in centinaia di cornu­ 
nità minuscole - ognuna delle quali sospet­ 
tosa della propria autonomia e. integrata 
attraverso dei deboli legami in un insieme 
federalista - e non in uno Stato centraliz­ 
zato? E ciè in un'epoca in cui il pensiero 
politico era singolarmente in ritardo sullo 
sviluppo del pensiero sociale e artistico? La 
sua risposta è data senza esitazioni: « Meno 
è sviluppato il senso politico di un popolo 
e più ricca è la sua vita culturale ». 

Nell'opera pubblicata nel 1937 per levarsi 
contro l'utilizzazione della cultura a fini na­ 
zionalisti (Nazionalismo e cultura), Rocker 
tratta a lungo i rapporti tra l'arte e lo Stato 
centralizzato moderno: « Potere e cultura 
sono, ne! senso più profondo del termine, 
diametralmente opposti, e il rafforzamento 
dell'uno è il più grande ostacolo allo svi­ 
luppo della cultura ». Questa trova un ter­ 
reno veramente favorevole solo quando lo 
Stato è morente o quando la sua potenza è 
fortemente intaccata. Lo Stato è l'opera di 
qualche individuo isolato o di una élite. La 
cultura trae le sue origini dall'intera cornu­ 
nità. 

La letteratura dei trovatori e dei cantori 
è l'illustrazione vivente di questa visione. 
In effetti, la letteratura della Francia me­ 
dievale non è solo una letteratura popolare, 
ma è la Ietteratura della provincia, ricca di 
tradizione locale e con un grado di auto­ 
nomia reale. Dopo la salita al trono di Fran­ 
cesco I, la letteratura diventa v~ via una 
letteratura di corte, tagliata dalle sue origini 

popolari e interamente sottomessa allo spi­ 
rito burocratico che si impadronisce delle 
sfere della vita pubblica. La creazione è 
ormai sottomessa ad un insieme di regole 
immutabili, sottomesse alle leggi di una vera 
dittatura. (La creazione, da parte di Riche­ 
lieu, dell'Accademia francese, è l'indicazione 
più chiara della sottomissione delle arti e 
delle lettere aile velleità autoritarie dell'asso­ 
lutismo ). Durante diversi secoli, non vi è 
che un Molière, che un La Fontaine, che 
un Lesage che riescono a liberarsi dai canali 
che imprigionano la creazione e aprono la 
ricchezza infinita dei racconti e delle favole. 

Erigendo l'uniformità corne ideale, il Po­ 
tere è sempre sterile: « Nel suo immenso 
desiderio di regolamentare e controllare tutti 
i fenomeni sociali, esso è sempre pronto a 
ridurre ogni attività umana ad uno: schema 
unico. La cultura è invece slancio creatore, 
l'impulsa formativo allo stato nudo, afflusso 
di forme, di espressioni nuove. Essa trova 
la sua vocazione nella "varietà è universa­ 
lità" allo stesso modo in cui il potere la 
trova "nelle forme e negli scherni", stabiliti 
una volta per tutte ». 

Lo Stato è essenzialmente statico, votato 
a mantenere lo statu quo. La cultura è per 
sua natura anarchica e rivoluzionaria. « Le 
forze culturali della società sono in stato 
di costante ribellione contro la coercizione 
delle istituzioni del potere politico ... Coscien­ 
temente o incoscientemente, essa cerca di 
rompere le forme rigide che si oppongono 
al suo sviluppo naturale e che mettono nel 
suo cammino ostacoli sempre nuovi ». (Se­ 
conda il critico d'arte anarchico Herbert Read, 
l'arte è l'affermazione della vita contro la 
morte delle forme, dei clichés, dell'ordine. 
E il poeta è I'agente della distruzione so­ 
ciale). 

In questa affermazione, Rocker si lascia 
trasportare dalla sua passione di uomo "irn­ 
pegnato". Attribuendo all'arte e alla cultura 
una funzione essenzialmente critica consi­ 
dera corne compito dell'arte quello della 
rivolta che l'artista deve esprimere davanti 
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all'oppressione e alla miseria. Ma lui stesso 
non presenta forse I'arte del Medioevo sotto 
i tratti dell'armonia, delle spirito d'amore 
e di fraternità? Nel suo pamphlet neo-god­ 
winiano, The Soul of Man under Socialism 
(L'anima dell'uorno sotto il socialismo), Oscar 
Wilde aveva già definito l'arte della rivolta 
- I'arte che mette fine alla « monotonia del 
tipo,' alla schiavitù dei costumi, alla tirannia 
delle abitudini corne pure al degradamento 
dell'uorno davanti la macchina » - corne 
un'arte transitoria. La rivolta non· è un dato 
storico eterno, afferma Wilde. Non è essa 
ma la pace la caratteristica dominante del- 
1'« uomo completato ». La società presente 
obbliga l'uomo a ribcllarsi. Quella di domani 
gli permetterà di svilupparsi cooperando li­ 
beramente, spontanearnente, con gli altri. 

Se, per I'anarchico, l'arte della rivolta è 
una realtà, l'arte c\ell'ec\ucazione e della pro­ 
paganda di cui abbonda una certa lettera­ 
tura socialista è un'idea da rigettare. L'arte 

·non potrà essere definita, a seconda i gusti, 
un simbolo della creatività senza limiti del­ 
l'uomo e un semplice ausiliare della lotta 
sociale. (Seconda i termini di Lenin: « Una 
piccola asse e una piccola ruota ne! grande 
meccanismo soclale-democratico, uno e indi­ 
visibile » ). Ma la volontà di subordinare la 
creazione ai compiti immediati del movi­ 
mento anarchico o anarco-sindacalista non 
è del tutto estranea né a Jean Grave, redat­ 
tore dei quinclicinali anarchici La Révolte 
e Les Temps nouveaux, né a Fernard Pellou­ 
tier, l'organizzatore delle borse di lavoro, e 
ai suoi amici del gruppo dell'Arte sociale. 

La fortuna dell'estetica anarchica, corne 
la fortuna di ogni estetica "politica", dipende 
strettamente dai successi e dai rovesci del­ 
l'ideologia alla quale essa si richiarna. Con 

il rinculo, agli inizi del secolo, dell'anarchia 
corne ideologia del movimento operaio inter­ 
nazionale, essa è stata condannata all'oblio 
- facendo arretrare di almeno qualche de­ 
cennio anche la grande famiglia delle este­ 
tiche impegnate, le prime estetiche socia­ 
liste di Saint-Simon, di Fourier e dei Ioro 
discepoli. 

Le ragioni della sua rinascita devono tro­ 
varsi per prima cosa nel rinnovamento del­ 
I'ideale anarchico in Europa e negli Stati 
Uniti dove, da qualche anno, gli happenings 
e Je diverse manifestazioni dell'arte-spetta­ 
colo totale hanno ravvivata la sensibilità 
antiautoritaria che essa era stata prima a 
promuovere. Ma anche nella pubblicazione 
di una serie di opere e di interventi - tra 
i quali bisogna rilevare Asphyxiante culture 
di Jean Dubuffet, gli scritti del compositore 
americano John Cage e le interviste e le 
ricerche teatrali di Julian Beck e Judith Ma­ 
Iina, animatori del Living Theatre -, che 
prolungano fi.no ai nostri giorni il pensiero 
estetico di un Godwin, di un Proudhon, di 
un Bakunin. 

Una estetica socialista, certo ! Una este­ 
tica "politica"? Qui la risposta è meno netta. 
L'anarchico studia i rapporti tra · l'arte e la 
rivolta - e tra I'arte e il Potere -, nella 
prospettiva di una filosofia antideologica, 
antipolitica. Essa si avvicina pertanto alle 
"estetiche politiche" nella misura in cui sco­ 
pre, anch'essa, la finalità dell'arte nelle sue 
real izzazioni sociali. 

ANDRÉ RESZLER 

(Primo capitolo dell'opera L'esthétique 
anarchiste, Presses Universitaires de 
France, Parigi 1973, pag. 5-16) 

.. 
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Tito Pulsinelli 

PER UN SUPERAMENTO 
DELLE MIOPIE IDEOLOGICHE 

Nota redazionale 

Pubblichiamo il seguente lavoro perche lo 
riteniamo altamente stimolante e di note­ 
vole interesse critico. La redazione pur non 
condividendo le aff ermazioni sulla validità 
delle tesi economiche marxiane ritiene che 
la lettura di questo articolo passa contri­ 
buire ad aprire un dibattito che riesca ad 
approfondire il gravissime problema del rap­ 
porta anarchismo - marxismo. 
ln modo particolare occorre approfondire 

in futuro l'analisi teorica sui [ondamenti 
del marxismo, i legami che intercorrono 
tra autoritarismo leninista e teoria marxista 
in generale ( quindi compresa la teoria eco­ 
nomica), l' inquinamento marxista ( inqui­ 
namento spesso acritico) della nostra cul­ 
tura. 

Davanti a noi si approssima una serie di 
scadenze importanti. Sono necessari, quindi, 
quell'apertura e quell'incontro che soli ci 
possono salvare dall'immobilismo. 

Per quel che concerne la situazione gene­ 
rale italiana, stanno profilandosi cambia­ 
menti sensibili nella gestione del dominio 
capitalistico. Il "movimento" cosiddetto anar­ 
chico, tranne qualche trascurabile eccezione, 
continua a riscaldare il vecchio minestrone 
antirepressivo e antifascista. E ciè è inevi­ 
tabile data la mancanza di analisi corrette, 
e il permanere nell'ambito dei soliti luoghi 
comuni stantii e superati. Possiamo tran­ 
quillamente dire che oggi il "movimento" 
anarchico è un'espressione inesistente, esiste 
invece un movimento proletario - locomo- 

tiva reale delle lotte - costituito dall'Assem­ 
blea Autonoma dcll'Alfa, dal Collettivo di 
Porto Marghera, dal Policlinico di Roma, 
etc. Ouesti compagni hanno compiuto un 
salto qualitativo sensibile che li ha portati a 
praticare forme di lotta avanzatissime, e non 
.lolo, ma anche a formulare una piattaforma 
teorica in cui i rivoluzionari non possono 
non riconoscersi ! 

I compagni dell'autonomia operaia (es. 
Comitato di Lotta della Siemens) si con­ 
traddistinguono per questa scelta di campo: 

antiriformismo (PCI, sindacati) 
antigruppuscolarismo (sottoprodotto 

del riformismo) • 
anticapitalismo (lotte antilavorative, 

assenteisrno, sabotaggio, ecc.). 
In sostanza si tratta di anarcosindacali­ 

smo spogliato delle sue vesti ideologiche. 
Questi compagni ritengono - e io con­ 

cordo - che il momento politico presente 
è quello del "cornpromesso storico" e niente 
affatto quello del golpe fascista imminente, 
che viene sempre ventilato, uno spettro fatto 
circolare ad arte, per canalizzare la lotta 
contro obiettivi poco importanti, del tutto 
secondari. Medesima funzione aveva avuto 
il referendum: due mesi di vociare farneti­ 
cante: mentre sotto banco avvenivano i 
primi importanti accordi DC - PCI e passa­ 
vano le prime stangate delle tasse. 

In Italia, quindi, verrà a compimen to il 
processo di socialdemocratizzazione dell'ap­ 
parato politico, si compirà il disegno to­ 
gliattiano della gestione del capitalismo da 
parte dei "rappresentanti" del movimento 
operaio. Si ricomporranno le due componen- 
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ti del capitalismo: le forze della finanza e 
quelle della forza-lavoro, ogni antagonismo 
sarà eliminato, concordia quiete pace sociale 
e ripresa produttiva saranno attenuate senz.a 
alcun bisogno di Iager, confino ecc. 

Con l'inglobamento totale delle forze ri­ 
formiste nell'area del potere e nella logica 
produttivistica del capitalismo, questo si è 
immesso un polmone che gli darà ossigeno 
per 10-15 o venti anni ! L'intervento attivo 
dei rivoluzionari è la variabile imprevista di 
questo gioco già combinato. 

Di fronte a tale situazione (in cui la 
repressione contro i reali oppositori del 
"nuovo" regime sarà operata dai riformisti 
PCI all'esterno, e dai sindacalisti in fabbrica) 
quali saranno i nostri obiettivi tattici mo­ 
mentanei e strategici? Porsi questo interro­ 
gativo significa uscire dal campo visuale 
ristretto della diuturna attività antirepressi­ 
va (quindi difensiva), e cercare di impostare 
un'attività in prospettiva. 

O si riesce in ciè, o si ristagnerà. A mio 
avviso, è il momento della serrata critico­ 
teorico-pratica al riformismo, ai suoi deri­ 
vati sindacalisti. E non si possono spulciare 
.i libri della biblioteca e limitarsi a citare i 
classici. 

Un discorso antiriformista investe diret­ 
tamente la concezione che ognuno di noi ha 
della società liberata e del progetto 'prole­ 
tario della liberazione. 

Cià significa - volenti o nolenti - ri­ 
farsi alle categorie economiche del marxismo 
(e ciè per molti anarchici equivale a far 
violenza a se stessi). 

Se il dominio capitalistico si fonda sulla 
vendita coatta della propria forza-lavoro, al 
fine di produrre merci in cambio delle quali 
si riceve una minima parte del "valore" che 
si produce, merci a cui si affibia un "va­ 
lore", un prezzo del tutto arbitrario, con­ 
venzionale, merci per lo più inutili, che 
circolano, che danno quindi luogo all'esi­ 
stenza di tutto il settore terziario parassi­ 
tario, ecc., ci accorgiamo che il momento 
centrale del capitalismo e della sua ripro- 

duzione, è la fabbrica. Asse centrale e por­ 
tante della pratica dei rivoluzionari deve 
essere la fabbirca. Se è vero che l'alienazione 
altro non è che il semplice fatto di costrin­ 
gere un uomo a vendersi, per poter sopravvi­ 
vere, a ridurlo a lavoro forzato a "fare" merci 
di cui non gliene importa niente, che il più · 
delle volte sono inutili all'uomo, e che in 
tutto ciè non è minimamente richiesta al- 

• cuna sua facoltà creativa, ecc., allora dob­ 
biamo renderci conto che la nostra critica 
teorico-pratica all'organizzazione capitalista 
del lavoro deve essere tutta negativa. 

Se il modo di produrre è quello della 
produzione per la produzione, ciè è da affos- 
are, semplicemente perché la legge che deve 
guidarci è quella del chiedersi se qualcosa 
renda o no felice l'uomo. Questo dovrà essere 
l'unico criterio che dovrà guidarci, l'unico 
metro di valutazione della realtà liberata che 
si andrà a concretare. 

Date che la realtà del Capitale è il suo 
esatto opposto, la sua sistematica negazione, 
non è più possibile parlare di "nuovo" modo 
di produzione, di "dernocrazia" operaia all'in­ 
terno della realtà alienante della fabbrica, 
non si puo più parlare di "autogestione" 
(intesa corne gestione senza capitalisti e loro 
gerarchi, di una dimensione di vita pur sem­ 
pre - perè - coatta) della fabbrica-pri­ 
gione ... 

La critica, la tattica e la strategia degli 
oppressi deve essere di "negazione" tout 
court, della realtà che produce e riproduce, 
schiavi e padroni, salariati e accumulatori 
di plus-lavoro altrui ecc. N egazione signi­ 
fica quindi coscienza antiproduttivistica del 
proletariato, comprensione del fatto che il 
lavoro salariato, coatto, estraniante, è quella 
cosa che genera sia il lavoratore salariato 
sia il capitalista ... 

Negazione corne risposta alla produttività, 
all'accumulazione, ai ritmi forsennati gene­ 
ranti infortuni, mutilazioni, malattie nervose, 
pazzia : in pratica: assenteismo, rifiuto del 
lavoro e dell'ideologia del lavoro nei suoi 
vari aspetti ( quella liberale dell'uomo che 
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